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In questo saggio, la scrittrice affronta il problema del rumore linguistico, nota come l'acustica 
poetica attuale, sia stata profondamente trasformata, nelle sue linee di tendenza, dai tool tecnologici 
della narrativa ubiquita.
Comparare lo stesso concetto di versificazione, con quello di tessuto narrativo stratificato, significa 
dovere passare attraverso la precisa elaborazione di nuovi criteri per una urbanistica ecologica della 
critica contemporanea. Esistono 'autori grattacielo', le cui pile di volumi svettano negli spazi di 
vendita, scrittori, che si fanno conoscere ed apprezzare in una alta visibilità di classifiche. Si 
osservano, inoltre, conurbazioni diffuse, in 'piccoli libretti a schiera', di scrittori, che aderiscono a 
criteri di leggibilità piatti, linearmente distribuiti. Si tratta di profili delimitati, definiti sulla base di 
precise selezioni areali, a scelta tematica, i cui singoli esponenti, si occupano direttamente della loro 
promozione personale, senza delegare la propria agenda ad agenzie letterarie, diffuse sul territorio.
I criteri, che rendono classificabili queste strutturazioni di pagine, con annessi spazi web, veri e 
propri garage di stile, espressività asimmetriche in blog, presentazioni in portale pubblico,sono,  a 
loro volta, differenziati.
La eventuale compilazione di brevi consuntivi, che risultino strumenti orientativi provvisori, tesi ad 
indicare le identità distribuite, le autorialità diffuse, rispetto ai baluardi consolidati, dalle pagine 
della critica dei quotidiani nazionali, o dei periodici, diventa quindi operazione delicata, di 
eccessiva difficoltà, che solo può definirsi momentaneamente esaustiva, parametrizzata secondo 
valori di assoluta relatività,  di totale approssimazione.
Una considerazione ecologica, delle letterature locali attuali, pone come presupposto primario, che 
testi di crudezza eccessiva, risultato di operazioni di compattazione in paragrafi, derivati da 
elaborazione sistematica di mala informazione, a gossip denigratorio, vengano ricondotti al genere 
della fola, macinati in favola, riassorbiti in una cloud prose, che rasenti la letteratura orale di 
matrice esquimese, ove ruoli, identità, fatti, eventi e rapporti interpersonali, risultano, per il lettore 
occidentale, grotteschi al punto da capovolgere, ogni sigla, di classificazione plausibile.
Liberato così il campo da tanta coltura autoctona, sottobosco fitto di sorde recriminazioni, si aprono 
varchi in paesaggi, che presentano lessicologie aperte, fra loro comparabili. Il recupero della 
matrice locale può essere affiancato dalla riconversione ecologica, di poesie diffuse, prima di essere 
state rilette. Sono gli stessi emergenti, che sembrano volerle addirittura ritirare dal mercato, per 
ripensarne i lemmi, da riproporre in più amalgamata sequenza, in un non definito, successivo tempo 
di riflessione.
Si osserva, in questo articolo, come l'attuale letterarietà italo parlante, sia dominata da un senso del 
provvisorio, che produce significati transitori. Si nota come molti autori, numerose autrici, che si 
sono dedicate, negli ultimi anni, esclusivamente alla caricatura ossessiva, di guizzo romanzesco, ed 
alla miniaturizzazione di profili smaterializzati, a pixel, sintatticamente modificati, vorrebbero 
potere essere costretti, a ritirare almeno una metà della loro deludente produzione, che avevano 
rapidamente pubblicato, presso alcune fra le maggiori case editrici nazionali.
Si propone quindi la soluzione ecologica, si invita a progettare una urbanistica attenta alle uscite di 
emergenza poetiche, di spessore ipercritico, per evitare manifestazioni di affanno narratologico, da 
parte di prosatrici pentite, che vedrebbero loro stesse, ben volentieri, alcune delle loro improvvisate 
fiabesche espressioni, raggiungere un ecocompatibile macero. In sintesi, si consiglia di introdurre la 
prassi del ripensamento, fornendo quindi una second chance, ad autori di veri e propri scempi 
idiomatici, in volumetriche ristrutturazioni, che si rivelano avverbialmente abusive. La scienziata 
conclude sottolineando come la prassi del togliere per levare, nel secondo decennio del ventunesimo 
secolo, sia preferibile a quella dell'aggiungere per ammassare.
Ogni autore sia invitato a rispettare, proporre una dieta di lettura non intossicante. Parallelamente 
sollecitato a non volere poi a sua volta, inquinare le mentalità altrui, con rigurgiti del tutto 
contenibili, seguendo una precettistica di salute pubblicata, in prosa naturale, equa e sostenibile. 
Premessa
La geologia poetica è una nuova disciplina post tecnologica, che nasce dall'esigenza dell' autrice, di rendere 
in corsivo, le parole che compaiano, da lei prescelte, in lingua non italiana nei suoi scritti, considerandone ed 
evidenziandone la fluttuazione connotativa, indicandone il rischio potenziale di speculazione denotativa, nel 
transito fra idiomi, nello scorrere disarmonico fra ere storiche ed asimmetriche.
In una prima fase diastratica, non esiste alcuna differenza grafica, fra un lemma che si materializza in greco 
antico, o compare in latino, ed uno che si evidenzia in inglese, o in altra lingua correntemente parlata, 
perché il trattamento tipografico, deve essere lo stesso, equiparato, a prescindere dal numero di parlanti 
viventi, o di lettori equipaggiati, ovvero filologi classici appositamente addestrati.
Se la conversione in file, e le mobilità dissipative fra diverse fasi di passaggi word, in alternanza, con 
momenti di open office, e poi, di nuovo, i transiti consentiti, fra le varie versioni, delle migliori annate di 
software, possono avere fatto cadere qualche goccia calligrafica, in brindisi accidentali, tarpando virgolette, 
assimilando parole non italiane, incollandole in un continuum di apostrofi, che le rende italianizzanti, ecco 
che l' autrice bilingue ed italofona, interviene in bozza, a farlo annotare, sebbene tale equiparazione sia 
passata in ciclostile, già approvata, accademicamente online. 
Il redditometro cartaceo impedisce le imprecisioni. Ma non per questo la scrittrice intende intervenire 
retroattivamente sul digitalizzato, oramai chiuso, serrato in pagina numerata.
Basti una puntualizzazione in format di continuativa premessa, che recupera dubbiosità passate, esitazioni 
vagolanti, trasformandole in certezze stabili.
La urbanistica narrativa, è settore di studio pre ideologico, si sviluppa a seguito della scelta precisa, 
circostanziata, da parte della stessa scienziata dell'informazione, di volere lasciare manutenere i propri 
paragrafi, per assicurarne quella leggibilità calligraficamente solida, che solo le operazioni di salvaguardia di 
una architettura attuale ben accurata, possono assicurare alla morfologia.
Una ordinanza da lei stessa emessa per le sue prose: che tutte siano dal 2012 in poi numerate, presso la 
stessa sede tipografica affiancata da ben due editori di fatto.
Scaricare quindi dall'online ondeggiante, una piattaforma stabile, che abbia ancora angoli di imprecisione 
grafica, disseminati qua e là, significa volere fare apprezzare quel movimento concettuale, lento e rapido, 
nelle sue fasi di accelerazione e di decelerazione, che sovrintende alla stessa progressiva composizione 
dell'elaborato, nella mente della scrittrice, non trascurando le ripercussioni fisiologiche, ritmate sul suo 
avambraccio digitante. I quadrilateri di distrazione umana, da parte della medesima, sono assai rari, ma 
infiltrazioni di hacker,  visi noti e ignorati, o ignoti, sono sempre da mettersi in conto.
1.La ripetizione del 'quindi' e la presenza discreta della lente d'ingrandimento
L'autrice deve ammettere che i suoi saggi attuali sono fittamente presenziati dal 'quindi'.
Si tratta, in alcuni casi, di ripetizione intenzionalmente voluta, replica costante, che agevola la respirazione in 
un periodare talmente coordinato, e subordinato, da doversi dotare di ogni tipo di punteggiatura. Oppure le 
comparse cadenzate, sono dovute alla semplice dimenticanza, di già avvenuta rettifica. In alcune righe i 
'quindi' si sono infilati da soli all'interno delle sue emendate frasi, per beffeggiarla quando lei si renda 
davvero troppo didascalica. 
Mai il personaggio testuale del quindi, è stato tanto rivalutato, proprio agli effetti della attuale finanza 
filologica.
La scrittrice ce lo impone: che piaccia o meno, di fatto lo si trova ovunque, a fare fede di una passione per il 
ragionamento logico, che mai la scienziata ha voluto negare, né rinnegare.
Le edizioni attualmente da lei sognate, sono in formato minimale: auspica, che i suoi tipografi possano 
ridurre ogni paragrafo, in spazi talmente ristretti, da rendere la degustazione del suo narrare a stile espresso, 
una accurata ricerca della parola a fianco, in trepidante tripudio oculistico.
Rilancia lei, l' uso pratico della lente distanziata, che prescinde da quella a contatto concettuale.
Invita il lettore ad esperire la giusta fatica, nel rintracciare il formato di ogni esternazione ortografica, 
destreggiandosi lei stessa dotata di occhialini sottili, equipaggiata di una adeguata resa in amplificazione.
Proprio come quei colti personaggi, che in passato disponevano di una visione ridotta delle lettere, mai 
riduttiva delle relative affrancature.
Educa alla riappropriazione delle proprie visualità nascoste, ed addestra a leggere, per spazi di frasi,  che 
nascondono parole, che hanno interstizi semantici insospettabili.  
Supporta la piccola e grande impresa degli occhiali di sicura tradizione, indicando la possibilità di forme 
penzolanti sul naso, come nei tempi letterari che furono, che intende opporre al plasticato dilagante.
Pare nostalgica, non solo di pennini e di carte assorbenti, pur ammettendo la mancata piacevolezza della 
macchia eventuale, ma perfino rilancia, lo spessore delle piccole imprenditorialità diffuse, oggi timide e 
timorose imprese, restie nell'investire in propria informazione, parlando di se stesse, con se stesse.
Si muove all'indietro costante, evitando di andare a sbattere contro cantieri redazionali altrui, che prevedano 
lo sventramento di un dizionario dalle fondamenta già evidentemente precarie.
Avendo avvisato lei stessa, che chi rileva una gru per rendere domotico, un edificio sornione e domestico 
originariamente tarlato, fondato su liste di sinonimi non corrette, di fatto vedrà crollare il proprio 
investimento sotto il peso delle polveri dei contrari, che assottigliano ogni preventivo lessicale.
Non si tratta di innovare più nulla: quanto si è tolto, seppur con certa maestria, ha già incrinato ampiamente 
le già liquide fondamenta, del pensiero tecnico sincronico e diacronico.
Nessuno critico, avulso, che stia strappando, antiche linee di scorrimento induttivo, può presagire che 
attraverso quei piani inclinati all'eccesso, si intravvedono già vistose intercapedini, di effetto.
La scrittrice che cerchi di evitare un crollo autoriale altrui, che non la riguarda, ma che vede avvenire davanti 
alla sua scrivania, sulla base della estrazione di lessemi per cambiata destinazione di uso, parrebbe 
ostacolare un evidente sopruso, mentre sta effettivamente aiutando gli stessi glossatori a non finire sotto le 
macerie dello sfondamento, che stanno digitando loro giorno per giorno, nella convinzione di essere autori 
illustri di un magnifico terra-cielo, situato al centro storico di una conflagrazione di avverbi.
Una demolizione interpretativa a norma, può diventare crollo, incontrollato franare di senso, sotto le stesse 
battiture di bozze mai revisionate né messe in discussione di significato.
Ecco la ragione del procrastinato 'signor quindi', che compare per rendersi osservabile attraverso vetri a 
riflesso ed a rifrazione.
La letteratura attuale è fitta di tentativi di demolizione, che porterebbero a rispettare nuove norme di solidità 
indiscussa, se non fossero gli stessi colpi di piccone, a fare scricchiolare ineludibilmente,  tanto azzardata 
quantificazione dello stipite.
Un condominio perentorio, di saggi non letti, può restare tale per anni: ripensarlo come abitativo di lettura 
residenziale di charme, può minarne per sempre la struttura profonda, innescando trasformazioni di 
superficie che esalano da ogni spazio lessicalmente colpito, e quindi semanticamente vibrante.
La urbanistica prosastica della autrice, si materializza in una serie di documenti, tesi a dimostrare come certe 
dimore letterarie non hanno ragione di resistere, alla caduta dei prezzi critici, che le avviluppa ed affianca a 
rischio di traslitterazione.
La speculazione post tecnologica, di una area soggetta a movimenti intertestuali porta alla svalorizzazione di 
ogni altra redazione, e di ogni parallela collana dello stesso autore.
Esistono criteri di trasferimento assai precisi, di fronte al degrado dell' illazione.
Sussistono le norme del buon senso antico, ad impedire che la scienza della ricostruzione, sia considerata 
equipollente, omologante prelazione di farneticante sala di lettura.
Il rilancio di una edilizia del plausibile testuale, propone a scrittori in onda di appisolarsi, sognando volumi 
che restino di onirica dimensione.
Se corsi avanzanti, sul territorio della scrittura ricreativa, saturano le velleità di restauro di innumerevoli folle, 
siano quegli stessi percorsi a volere dirottare, tanto prolisso ardore, sui binari di una digitazione del 
potenziale plausibile. Che valga e prevalga il disegno tecnico di un edificio testuale, che si valuti agli atti, 
molto di più della sua effettiva realizzazione, in pietra mai serena.
Riconvertiamo quindi un settore nevralgico, in vertiginosa perdita di senso, in mercato di coerente significato, 
attraverso la equiparazione di fatto, fra la categoria degli autori influenti, e quella dei rilettori di bozze, grafici 
accorti, di ruolo accurato, adeguatamente riqualificato.
Grazie ad una lente di ingrandimento bifocale, ci sarà così minor carico di libri da conoscere, e nessuna 
estrazione dolorosa di inutile rilegato.
2. Il design regionale: fascicolature fashion per un diverso stile di melange
In occasione della imminente uscita, di un suo libretto sottile, assai particolare, musicalmente 
diverso da ogni suo precedente saggio, articolo, corposo volume, sia per stile in mescolanza di stati 
di animo, gesticolanti in italiano, destinati in loco, disegnati per sollevare lettori già affaticati, 
ammiccanti amichevolmente, per formato umile, per fascicolatura snella,  per editore tanto discreto, 
l' autrice rilascia una preventiva dichiarazione.
'Ho intenzionalmente voluto questa volta, richiedere la collaborazione materiale di una tipografia 
limitrofa,cui tali mie pagine, prima rese disponibili, depositate accademicamente online, sono state 
affidate per formattazione, in fascicolatura regionale, fashion, stampa leggiadra, sobria, che esprime 
una gamma dipinta, di tratti emotivi leggera, di fattura semplice, di misura civica standard, in stile 
melange. Da leggere solo in particolari occasioni, quelle che accadono solo raramente, nella vita di 
ogni utente.' 
 
Nel corso della sua prima declamazione pubblica areale, vorrebbe dare la parola, questa volta, oltre 
a se stessa autrice, che introduce i temi principali, di un breviario, suo miniaturizzato volumetto, 
agli stessi operatori della tipografia, per potere rilanciare ruoli professionali, oggi in via di 
estinzione, come quello del curatore di bozze altrui, lettori attenti, operatrici di macchina da scrivere 
antica, di buon senso, di temperamento corretto, di logica solida, di stampo tradizionale.
Vorrebbe lei, con questa prolusione, far notare la importanza della figura dell'editor, del grafico, 
dello stampatore, assimilandola al ruolo stabile, di chi si occupi della curatela redazionale; funzioni 
e non finzioni, che hanno caratterizzato per anni la nostra tradizione italiana imprenditoriale, 
rendendola famosa al mondo, invidiabile per classe di rassicurante compostezza. Mentre oggi 
l'eccesso di tecnologie, introdotte in serie, riduce e fa sparire, queste professionalità, nobili, abilità 
essenziali, preziose capacità, sostituendole in un fai da te dell'autore, che è costretto ad assorbire, 
svogliatamente, ogni altro ruolo intorno.
Se non vuole essere ritenuto lui, un analfabeta tecnologico di ritorno, deve perfino pretendere di 
divertirsi in tale unificazione di tutti questi compiti integrati, sulle spalle, di vessato prosatore. 
A seguito di tanto carico, mai prediletto, corrispondono risultati del tutto approssimativi, perfino 
scatti lessicali in sciatti impaginati di cronaca.
Evidente la perdita di posti di lavoro qualificati che ne deriva, tutta intorno.
Vorrebbe quindi potere presentare lei stessa scrittrice, brevemente, il guardaroba di concetti appesi 
ad ognuna delle sue grucce lessicali, in tale armadio a volume di tematiche ante, con cassetti pieni 
di riassunti, ma soprattutto intende dare spazio, questa volta non a colleghi accademici, affannati a 
catalogare, ma piuttosto ai lavoratori materiali, quelli che si occupano di salvaguardare le sue frasi, 
dalle tarme, di manutenere le sue spaziature, da talpe che si infilano, silenziose in forma di veraci 
roditori, cosiddetti portatori di sue parole chiave. Intende dialogare con chi, in tipografia, ha 
concretamente realizzato il prodotto cartaceo, ringraziando anche coloro, che le hanno indicato la 
sede idonea, per una costruzione sotterranea di rifugio mimetico, in caso di improvviso arrivo di 
urgente manuale di esercitazione. 
Per avviare proprio da Alma Mater, questo rilancio della dimensione cartacea accurata, che parta da 
dove uno meno se lo aspetti, in forma di prosa già digitalizzata.
Si dilunga a spiegare, che ogni suo articolo, è una epica decisamente a sé, corrisponde ad una epoca 
precisamente identificata.
Lo indossi quindi il lettore, con la dovuta cognizione di causa. Se i classici, preservati dalle tarme, 
sono oggi stati archiviati, in profumata naftalina, è vero, che tale insieme passa nelle teche 
didattiche, affiancato dalle immagini di una autrice, giovanile, che mostra una per una le copertine, 
in sequenze fotografiche, che richiamano le esatte circostanze che tali sue espressività passate, 
hanno debitamente corredate.
Se una paginetta realizzata a basso costo, può avere valore concettuale esorbitante, allora significa 
che interi armadi di combinati storici, di una scrittrice unica, transitano nella storia affiancati, dalla 
documentazione didascalica, che a molte domande in scatto automatico risponde, sulla base di 
ipotesi per nulla azzardate, sul loro attuale altissimo valore di testimonianza. 
Esisterebbero quindi diversi guardaroba, di questa prosatrice, collezioni da lei indossate, a convegni 
unici e conferenze storiche mai equiparate, cui si accede,  se si sia studiosi autentici, con le dovute 
precauzioni interpretative.
Per potere assicurare agli ospiti tipografi, un  pubblico attento, rispettoso ed interessato, eccola 
produrre lei stessa la sintesi, per annunciare questo incontro del 'quindi' in 'taglia e cuci', didattica 
manifattura, che avviene dietro le quinte didascaliche, di una tenda teatrale, mai tridimensionale. 
L'autrice ha scelto di dialogare, con chi ha reso possibile la pubblicazione cartacea, per ricordare a 
tutti la importanza della grafica elegante, del formato adeguato, patinato, in piena controtendenza 
rispetto alla attuale prassi mai lucida, economica, low budget, tesa alla virtualizzazione della lettura 
in trasparenza, che si sfalda. Spalma di letterarietà soffuse, lei stessa ogni inadeguabile documento 
di tanta attuale astrazione.
Lancia la proposta di una opposizione immaginifica, vera e propria  lotta guidata ai refusi, togliendo 
il divieto di caccia vigente, se si tratti di tendere imboscate a gruppi selvaggi di imprecisioni furiose, 
che si aggirano in selve di indici pericolanti. In un mondo di lettori frettolosi, contornati da 
pubblicazioni affrettate, proclama un giorno di astensione da ogni social network, manifestando il 
proprio disappunto nei confronti della crescente genericità, che produce reti di omologante 
distrazione.
3. La pubblicazione interrotta per ecologico deficit: atto doveroso di piena responsabilità letteraria
Nell'attualità redazionale italiana, che si caratterizza per i picchi teorici, per i pendii rapidi in un paesaggio 
oltremodo inquieto, spesso progetti di ristrutturazione testuale, appaiono internamente coerenti rispetto a 
più idilliche arene tecniche, ma del tutto azzardati dal punto di vista degli spettatori. Affogati in un verde 
economico, che nulla ha a che vedere con quello ecologicamente sostenibile, di aiuola ben manutenuta, si 
muovono a strappi induttivi, consultatori di pagine assai ubiquiti, dai profili dislocati. Verificare se un 
pacchetto di indici, appositamente predisposti, che inneggiano alla estrazione lessicale, da idiomi rari, con 
sfondamento sincronico di vocali, in soprasegmentali trasalimenti, fra lingue, con intonazioni inerenti 
discipline contigue, già inviato come testimonianza della possibile progettazione poetica, in area cittadina, 
sia effettivamente sostenibile, nell'intorno delle più modeste vicinanze, è atto doveroso da parte di chi tuttora 
consideri il suo software, come un prodotto unico di ampia sinestesia delle sue personali aspirazioni. 
Molteplici sono le narrazioni innovative, che si svolgono in nesso causa effetto, si dilungano da capo riga,  a 
fondo pagina, per la cui digitazione, tutto intorno, sia nato con bollo, un intero cantiere di attese filologiche.
Se uno sradicamento totale, da più di un secolo di tradizioni comportamentali autoctone, sia opportuno, se il 
lettore medio si riveli effettivamente idoneo, non è fatto da potere approssimare, auspicando un generico 
rinascimento delle mentalità correnti in corso di aggiornamento acrilico.
La urbanistica poetica esclude ogni volume sintetico, destinato a sollevare polveroni inutili , mentre ammette 
il presidio difensivo intorno a volumi analitici, del passato, assai polverosi ma ben classificati. Esiste quindi 
una netta distinzione fra copie anastatiche, di canzoni e teatralizzazioni antiche, e la esigenza di fare a tutti i 
costi rientrare certi espropri di buon senso, nella compagine di una avanzante materia ecosistemica, che 
renda possibile e plausibile un volume in più solo per poterlo bibliograficamente citare in prova.
Una operazione capillare, ridenominata arbitrariamente, secondo tratte connotative estranee, nei 
termini vagamente teminali, di rigenerazione letteraria di zine, è visione allucinata di 
riqualificazione fantastica in zona pre-logica, recupero di un patrimonio di pettegolezzi urbano, 
per la stabilizzazione di un centro cosiddetto erudito, basato sulla sistematica ridicolizzazione del 
rudere pregiato.  Sebbene sia destinabile solo all' uso accademico interno, di dono in soluzione 
unica, per una biblioteca di quartiere periferico, che fatica già a trovare consultatori in grado di 
sostare a leggere,  doverosa resta la rendicontazione di fatto che permette di capire come una 
italianità burlona e giocosa, si stia trasformando in una appiattita sfera di preconconcetto 
deprimente.
All'autrice, che più volte in passato ha materialmente mandato alle stampe espressioni, che 
inneggiavano alla bellezza del cantiere retorico, dichiarandosi affascinata dalla presenza di tanto 
straordinario coordinamento di braccia gesticolanti, in una cinesica raffinata che prelude alla 
prossemica elegante, viene lasciato il tempo oggi per precisare a quali effettivi cantieri lei si 
riferisse.
Il coordinamento di energie ricostruttive, per cui tanto elogiativa frase volle lei stessa 
ripetutamente pronunciare, in più circostanze critiche, in  molteplici e differenti occasioni, era 
inteso essere un prodotto a stimolo, per un comitato rispettoso e ristretto, che si dotasse di 
cultura precisa, per disegnare una legge di restauro prezioso per piccoli paesi abbandonati, 
divaricati nuclei arroccati, su versanti collinari selvaggi, in cui più nessuno risiedeva, da cui tutti 
si erano inspiegabilmente di colpo allontanati. Oppure lei lodò chi decise che si trattava per interi 
fascicolati di prose, di costruire una villetta in valle del tutto defilata, con radure e prati isolanti 
tutti intorno.
Mai avrebbe la scienziata agevolato, né assecondato le inquietudini di svuotamento cittadino, in 
un dislocato senso ecdotico, dissipativo per segnale di perentorio significato. Né si sarebbe 
espressa a favore di un progetto di fama esemplare, che costasse ai rispettivi revisori di bozze, 
la salute fisica altrui, dato l'inquinamento evidente,  dagli stessi coeditori preventivato in una 
assicurazione critica,  post ideologica, che potesse poi fare fronte adatto a tante smagliature di 
pagine, provvisoriamente incollate, in risme di difetto.
Cambiare idea improvvisamente, sulla fattibilità di reggia di lettura, virtualmente progettata sulla 
visualizzazione tridimensionale, di un isolato fatiscente, promesso in prosa come futura domotica 
a fiaba, in sogno di fantastica dimora, dopo averla presentata, questa infelice chiave di lettura, 
come progetto ambizioso, di fatto ambivalente, è segno di coraggio civico, dichiarato dagli stessi 
esecutori come ravvedimento  a posteriori: non sarebbe mai segnale di codarda insinuazione a 
desistere.
Rimangiarsi alcune promesse edilizie, mal posizionate, fa bene alla salute ecdotica, così come 
evitare di portare a piena redazione certe indistinte premesse editoriali, che esalano micidiali 
morfologiche ricombinazioni.
Il livello di maturità piena ed assoluta, viene di fatto evidenziato da tale improvviso 
cambiamento di rotta stilistica, definito, con poetico e solido rimando epico, come un prezioso 
esemplare dell' infinito post-leopardiano, dal sottotitolo ben più riposante di manoscritto 
compattato, ex abrupto.
Alzare i valori di una intera compagine letteraria, storicamente assai fragile, imponendo un 
edificio a sonetto pilota, le cui fondamenta già sono infiltrate, di attutiti refusi liquidi, è 
premessa, assai infelice, che urta potentemente contro la previsione autentica, dell'intero 
quartiere post scriptum, che per allitterazione progressivamente assonante, si trasforma 
inesorabilmente da palestra critica, a vero e proprio chiacchierato pilastro, con gomme e penne 
preoccupate per il già carente, anzi ormai mancante inchiostro di vicinato.
La soluzione di tale esagerata aspettativa, non monitorata, può semplicemente derivare dalla 
interruzione momentanea prima, e poi permanente, di una redazione di progetto pilota, che 
presenta una evidente presenza di certificato, di buona condotta, che si supera per sopraggiunta 
educativa interruzione della lettera aspirante e della busta aspirata.
Una ispezione ministeriale, oggi, può effettivamente dichiarare valida la descrizione di tanta 
opera, estesa, bisognosa di revisione, carente di formattazione, al fine di internazionale 
presentazione su rivista teorica, sebbene tale e tanta ideazione ideale non trovi alcun tipo di 
raffronto nella esigenza civica areale.
Una Sabbioneta del passato allegata ad Urbino del possente presente, diviene per certe tastiere 
contraffatte, solo una sabbia futura, di dubbia cementificazione dell'improvvisato, assurdamente 
chiosato. 
Da tempo segue, l'autrice, con ammirazione le realizzazioni editoriali discrete, apprezza 
particolarmente, le piastrelle antiche di buon senso, manutenute pulite, con  panno filosofico, 
sfoglia con piacere le riviste, indica i calendari, e gli almanacchi, propone collane cartacee, brevi 
ed eleganti, in un mondo sempre più virtuale, che inneggia alla smaterializzazione del consenso.
Si occupa di temi di comunicazione, e di media distorti, da vari decenni, in bilico fra strati,  in 
una geotermica valutazione dell'ansia di propagazione metrica.
Affianca infatti, alla sua produzione specialistica, scientifica di esperta pregiata, discreta, una 
parallela attività di divulgazione saggistica, progetta un prorompente stop, da allegare ad un 
rudere di quartiere, che si nobiliti nella sosta dichiarandosi , da solo,inadeguata proposta per 
sala alta di una emeroteca letteraria di e-book . Se sventrati sono stati quattro piani interi, in 
tale volume, questo non significa che debbano essere tutti rifatti in una plastica della artificiale 
ripercussione calligrafica.
Si entri quindi in un errore tecnico, ripensato troppo tardi per essere evitato , ma bloccato in 
formato sufficientemente rapido, per potere essere saldato: come rudere del post tecnologico di 
fatto riabilitato.
Un tetto di vetro possa ricoprire uno scempio potenziale, rimasto a mezzariga, inneggiando al 
coraggio storico una impresa interrotta, perché destinata diversamente, a fallire, 
nell'immaginario affaticato di tanti affittuari di tempo di lettura altrui, rimasti con spazi vuoti 
loro, tutti in panico di fronda da ricollocare. Sarebbero tali afflitti coautori virtuali, in futuro i 
potenziati demolitori di una antologica collezione di sviste, tutte accumulate in unico volume, che 
si dichiara orientativamente indicativo dello stato di apprendimento delle letterature regionali 
abitative su spazi di glossario mai condivisi.
Un progetto troncato a metà non perde, ma acquista il suo potere evocativo; un mozzo 
pianificato, realizzato in toto su progetto avventato, rivela la inadeguatezza di area a sostenere 
tanto demotivante architettura, che non corrisponde, alla natura di alcun prosatore di fatto.
Grazie ad una urbanistica retorica, che guarda al reale, non idealizza il potenziale già lordo di 
obiezioni, potranno i circonvicini apprezzare, che una gru resti come monumentale fermo, per 
tanto blocco di note, a volere testimoniare. Il rialzo delle quote letterarie europee se stabili, si 
solidifica proprio nel non volere procedere in lingua italiana, mai più oltre di quanto già ci si sia 
classificati.
 
Sia quel divelto muro, a sponda, a testimoniare come operazioni affrettate, possano di fatto se 
stesse il proprio tessuto poetico, all'interno in buche lessicali progressivamente adunche, tutto il 
complesso vocabolario al fine deteriorare.
Ogni elaborazione frastica compiuta, non è tempo andato a vuoto. Semmai la si veda come fase di 
acquisizione di totale certezza della non necessità di procedere ad altro.
Ogni editor coinvolto sul cantiere delle redazioni virtuali, avrà quanto sia dovuto ricevere fino al momento 
della perentoria sospensione delle glosse.
Non ci sono perdite di credibilità autoriale, né debiti, né sensibilità turbate da ripianare, solo un tetto 
inutilmente scoperchiato da riconfigurare, in modo trasparente ovvero da serrare. Senza rimpianti né lamenti 
semmai saturandolo in rime folte, di risme di fogli rampicanti. Per tanto spolverio inutile già messo in aria, 
con una fermata brusca ma netta, si può ancora questa società di fatto, dai lettori affannati, in crisi 
esistenziale, fare davvero perdonare.
Conclusioni
Da una accurata, meditata, documentata, assai estesa analisi, effettuata a tappeto, sul territorio 
civico, l'autrice deriva una precisa serie di considerazioni operative, per il ripristino di urbanistica 
poetica. Indica infatti, dopo un esame dei materiali testuali, attento e rigoroso, come una operazione 
massiccia di rilancio, di volumi pseudo storici, con pagine a paragrafi letterari, rimasti per lungo 
tempo fuori catalogo, considerati spazi ecdotici in momentaneo disuso, aveva permesso di 
considerare, le rare copie, rimaste inevase, catalogate silenziosamente, come autentici cimeli, cui 
accedere per consultazione pregiata. In sale di lettura specialistiche, oggi considerate fatiscenti, con 
pericoloso ripensamento, pericolante disegno progettuale. Tali volumi, per anni sottolineati e riletti, 
solo in spazi protetti, riparati, ben chiusi, citati correttamente da accademici, dei settori interessati, 
sono ora riconsiderati, come spazi apribili, obsoleti, da sfondare. Cantieri ecdotici, apparentemente 
semplici, avvolgenti, di fatto assai complicati, introdotti appositamente, arrecano all'intorno, non 
solo un deprezzamento progressivo delle recensioni limitrofe, che si infittiscono, di profonde crepe 
concettuali, ma liberano nell'atmosfera critica, sostanze estremamente dannose, che si fotografano 
dal satellite, strisce chimiche viste emanare tutte intorno in formato di vischioso segnalibro.
La scrittrice evidenzia come una eccessiva attenzione alla progettazione ossessiva, di ogni isolato, 
soprattutto se considerato capitolo in zona di centro storico,  stia creando frange di malessere di 
lettura, pubblico e privato, che saranno conteggiate, in un prossimo futuro economico, date le 
manifestazioni di affanno redazionale,  che tale smantellamento produce, e le smanie di emulazione 
che parallelamente innesca.
La riabilitazione di una porzione di collana, con progetto di ripristino, di concetto assai moderno, 
sulla base di una ristrutturazione esorbitante, in prefazione aggressiva, che si propaga in area assai 
fittamente popolata, significa deprezzare le riviste strettamente collegate, in modo irreversibile.
Se circolano voci lessicali, di un effettivo rilancio della zona destinata a divenire zine di prosa 
residuale, si tratta di un temporaneo innalzamento, di valori teorici, contabilizzati su basi 
asimmetriche, spropositate, cui non può corrispondere la parallela maturazione da parte di un 
assente gruppo di lettori, sufficientemente preparati a gestire gli effetti collaterali nella praticità 
quotidiana, dei refusi sparsi tutti intorno. 
Se ne può derivare un disastro ecologico, seppur non apparente sia la fonte dei materiali inquinanti 
l'immaginario collettivo, dato che la copertina ricoprente, segue i criteri della correttezza formale 
coesiva e coerente.
Se una estrazione sistematica, da antiche prassi consolidate, ridotte in pezzi strappati, a paragrafi 
demoliti, porta alla euforica soddisfazione, di una visibilità immediata mediatica, basata su un 
presunto rinnovamento, delle opere, si deve considerare, che tale malsano percorso, è valutabile sul 
lungo termine.
L'impennata di un valore parziale, per una emeroteca domotica, in assenza di cartacea dimensione, 
non corrisponde a quanto i lettori autoctoni, sono in grado di comprendere, né tanto meno di 
sintetizzare.
Si pongono le premesse ideali, per una cessione del mai più riletto, a studiosi di aree linguistiche, 
del tutto distanti, che non hanno alcun interesse personale, alla manutenzione dei criteri di 
leggibilità minuziosa, perché delegano, in brevi periodi di temporanea sosta, a consultatori casuali e 
del tutto accidentali, visite destinate alla speculazione pseudo filosofica.
Onde contenere una tendenza alla sistematica demolizione, che porterebbe presto ogni pagina ad 
essere sovradimensionata, rispetto alle contigue antologie, ecco che l'autrice consiglia di tenere il 
controllo di certe letterature regionali, nell'ambito di una leggibilità strettamente monitorata.
I livelli di inquinamento interpretativo, già causato dalla mobilità continuata, di filologi in transito, 
intensificatasi al punto da essere e permanere fuori dalla norma, di ogni concepibile formattazione, 
rispecchia la condizione attuale dei dispersivi utenti, cui non viene assicurata una postazione di 
lettura cartacea stabile per potere investire le loro energie di lavorabilità enciclopedica.
Si affiancano indici di perturbazione, rilevati in centraline decentrate, sul territorio limitrofo, 
difficilmente comunicabili senza destare enorme preoccupazione.
Alcune consultazioni di cifre esondanti, provocherebbero panico di massa se esplicitate ai residenti 
editoriali.
Si riduce al minimo la già ridotta opportunità di tradurre, adattare in lingue affini tale evidenziato 
scempio metodologico.
L'autrice osserva che un investimento interrotto può risultare altrettanto emblematico, ben più 
esemplare, di un progetto portato a compimento a tutti i costi che, poi, nel giro di alcuni anni di 
revisione critica, farebbe emergere i limiti profondi, di una operazione azzardata e rischiosa. 
Retroattivamente ripercorrendo il danno disseminato.
Gli attuali committenti, che si siano già impegnati, con uno spiegamento di strumentazione raffinata 
e spettacolare, dimostrando, esponendo le migliori intenzioni comunicative, avendo trascurato 
completamente l'indice del volume, non tenendo conto della fittezza, di altre copertine sullo stesso 
scaffale, dimostrerebbero, retrocedendo da un progetto immaginifico, ma del tutto incompatibile 
con la situazione reale, che non è destinato a lasciare che una serie di altri volumi al macero, il 
senso di una responsabilità sociolinguistica, i cui risultati, se catalogati come 'ipotesi bloccata' 
procederebbero nel tempo con un interesse ben più sostanzioso. Sarebbe tale nuovo tipo di profitto 
derivato dai curiosi e turisti, che verrebbero appositamente a visitare una edilizia residenziale 
ambiziosa, ma interrotta, proprio perché diventata attenta alle necessità reali degli attuali lettori. 
Non basata sulla unica proiezione delle leggibilità futuribile, di generazioni oggi neppure concepite.
Ottimizzare il clima culturale, in svista del futuro non può, né debba andare a scapito della salute 
fisica e mentale degli attuali studiosi ed utenti areali.
La urbanistica poetica -conclude l'autrice- mette al primo posto, chi oggi abita concretamente i testi, 
non si appella alla scusa di una scaletta, onirica, che veda valore aggiunto futuribile potenziale. 
Destinazione di uso improbabile, per chi forse quando un effettivo ripianamento del debito, di 
chiose si fosse realizzato, vorrà rendersene autonomo, per dimostrarsi a sua volta diversamente 
abile, ripristinando l'antico sistema, del 'debito caccia debito', che ha guidato per anni il conteggio 
italiano, della più solida informazione, in una attendibile formazione autoctona che vedrebbe 
demolire le stesse attuali ricostruzioni, catalogate  con spregio.  
